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I
IL BISOGNO DI SALVEZZA

1° Un’esperienza comune a tutti gli uomini è l’esperienza del male morale, fisico, spirituale, sociale, ambientale:

fame, guerre, violenze, malattie, terremoti, alluvioni, odii, vendette, dolori, morte…

2° Altra esperienza: l’impossibilità a uscirne, di salvarci da soli, con le nostre forze; anzi sembra che ci infogniamo sempre di più. 

Realmente non riusciamo a risolvere nemmeno uno dei grandi problemi del mondo: nè quello della fame, né quello legato a fattori ambientali tipo l’inquinamento, né altri legati al nostro egoismo.

3° Una persona seria e normale a un certo punto si domanda:

“Ma la vita umana, la storia, hanno oppure no un senso, uno scopo? 

O è tutto un labirinto assurdo?”

Si corre e ci si arrabatta tutta una vita, Società, Stati e Governi compresi e non riusciamo a trovare un minimo di serenità e di speranza per il futuro e per vivere in pace, senza paure per il domani !

4° Nei giochi dei ragazzi, nei“videogame”, due astronavi si fronteggiano, aprono il fuoco, una sopravvive e l’altra viene distrutta… ma poi a gioco finito, si azzera tutto e si ricomincia da capo.

Nella vita questo non succede; non si azzera mai nulla, non si può cominciare daccapo.

Gli errori commessi, le cattiverie, le ingiustizie, l’egoismo… tornano sempre a galla, ti si ritorcono sempre contro; non succede mai che con il tempo scompaiono….ti presentano alla fine sempre il conto… e salato.

5° C’è in ogni persona, nel profondo del cuore, una speranza di potercela fare, un’attesa che qualcosa possa cambiare in meglio, di uscirne … che venga finalmente scoperta, per esempio, una nuova cura per il cancro, per l’A.I.D.S., che prima o poi ci si renda conto che le guerre non risolvano i problemi,  che la malavita e la delinquenza non ti portano al benessere né alla serenità…ecc…


RISPOSTE POSSIBILI

1° La convinzione che l’uomo non sia in grado di salvarsi da solo, l’ha portato alla conclusione che la salvezza sia un processo di liberazione umana, attuato lentamente, con modi e strumenti che sono in possesso dell’uomo stesso:

cultura, tecnica, rivendicazioni sociali, lotta di classe, politica economica, scambi commerciali, collaborazione….

2° L’idea di salvezza come qualcosa che viene da Dio è passata a una pluralità di salvezze.
Queste si concretizzano, di volta in volta, singolarmente, con la scienza, la libertà, con il consolidamento della pace, con l’innalzamento della cultura, la proprietà dei mezzi di produzione (socialismo-comunismo), l’ecologia, la perequazione economica, la lotta alla delinquenza, le scoperte scientifiche specie nel campo della medicina…

3° Il pensiero dominante nella cultura attuale, piuttosto povera, è il  “pensiero debole”:

dove niente è sicuro,

dove non esistono norme e regole assolute,

dove non ci sono valori forti, attorno ai quali organizzare o focalizzare la propria esistenza: Dio, uomo, scienza, famiglia, rivoluzione, politica…

questi valori non sono più visti come tali; e solo una minoranza li considera valori degni di attenzione e meritevoli di sacrifici per ottenerli.

4° Oggi esistono una pluralità di centri di interesse,

e nessuno in particolare viene considerato privilegiato.

Per chi non è diretto da nessuna parte, che non ha più una bussola che lo possa orientare in modo sicuro e definitivo, esiste il pericolo di vivere alla giornata, di vivere allo sbando, di non credere più a nulla.

Esempio: 

vedi i giovani pieni di vita, di desideri, di possibilità… sempre di corsa tra un pub e una discoteca, incapaci di trovare ciò di cui sentono profondo bisogno…. 

Il rischio è che finiscano con lo schiantarsi in auto su una strada, perché il brivido, le emozioni forti, pericolo… li attrae più della vita stessa.

VIE D’USCITA:


il 1° atteggiamento: 
non fare alcuna scelta,

lasciarsi vivere tranquillamente, riconoscendo l’impossibilità a fare riferimento a valori definitivi.

La vita è uno schifo e allora è preferibile tirarsene fuori con…  il vino , la droga, le corse in auto, il tifo sportivo,  ecc.


il 2° atteggiamento: è all’opposto del precedente proprio della persona che con la sua abilità, la sua forza, la sua intelligenza, la sua costanza, le sue convinzioni … si butta anima e corpo nell’impegno, nel lavoro, in un progetto… si impone nell’ambiente, tra gli amici, nel posto di lavoro; dove dedica la sua attività, là lui si impone, detta la sua legge…  e quella diventa la sua vita, lo scopo della sua vita.


il 3° atteggiamento: è proprio di quanti cercano nuovi punti di riferimento etici, che diventino base per un progetto sociale.

- Per chi non crede, i nuovi punti di riferimento diventano: la persona, la politica, la società, il mondo della fame, l’ecologia, progetti educativi della Scuola, ecc…

- Per il credente i punti di riferimento saranno essenzialmente: Dio, Gesù, la Comunità, una nuova forma di pastorale, la teologia della Liberazione, ecc….…

 PISTE DA ESPLORARE
1° - l’annuncio della salvezza di Cristo, proclamato dalla Chiesa, è in grado di incontrare il bisogno di salvezza dell’uomo contemporaneo ?


2° - sentiamo innanzitutto bisogno di una salvezza?


3° - di che tipo di salvezza sentiamo bisogno?


4° - il Vangelo è ancora una proposta seria? 

Il Vangelo può essere proposto seriamente ai giovani d’oggi come rispondente alle loro domande esistenziali ?


5° - la Società civile, la Scuola, i mass-media, i filosofi e i sociologi, la Chiesa, … hanno risposte concrete e soddisfacenti a queste esigenze ?

N.B.

1°
In questo studio non diamo direttamente e immediatamente una risposta a questi interrogativi; rimandiamo ad altre riflessioni e ad altri lavori sempre su questa rubrica “grandi temi”.

2°
Qui di seguito riportiamo alcune riflessioni estremamente essenziali, di carattere teologico, che trovano la loro giustificazione attorno al tema della “salvezza”, che stiamo trattando, e imperniate su Gesù il Cristo, autore concreto della salvezza

La Parola di Dio, la Chiesa, la teologia… hanno una parola da dire a proposito di salvezza:

con la teologia della redenzione

e con Gesù Via, Verità e Vita.

II
TEOLOGIA DELLA REDENZIONE

1° Il messaggio cristiano è una proposta di salvezza

Tra tante proposte che si possono incontrare a livello sociale o religioso (gruppi, sette, società più o meno segrete, pseudo-religiose, ecc…) anche la Chiesa fa una sua proposta di salvezza.

2° La salvezza come viene presentata dalla teologia e dalla Chiesa, non è quella di Cristo.

Sia perché Cristo-Dio può passare anche da altre strade per salvare l’uomo;

sia perché questa che viene presentata è “un tipo”, “una forma” tra le tante che la Chiesa e la teologia possono offrire. 

La Teologia della Liberazione (vedi altro schema) è già un’altra maniera di rapportarsi al Vangelo e all’uomo.

3° La teologia ha rivolto la sua attenzione, per secoli, all’evento pasquale, come centro e motivo di tutta la fede cristiana: fonte della salvezza.

Ha elaborato alcune categorie e concetti di interpretazione.


A
 il sacrificio


B
 il riscatto (la redenzione)


C
 la soddisfazione

N.B.

Sono concetti e categorie forse superate, ma per un certo verso, necessarie per comprendere la profondità e la vastità del mistero della salvezza di Cristo.

A
IL SACRIFICIO



Tipi di sacrificio: - olocausto






- di alleanza






- di espiazione

1° Il sacrifico, è la forma più antica, alta e forte di preghiera.

Il sacrificio (un animale sgozzato e bruciato in onore a Dio) esprime la volontà di entrare in contatto con Dio per 


- adorarlo e lodarlo

- ringraziarlo

- chiedere perdono

- domandare aiuto 

2° la morte in croce di Gesù 

è un sacrificio al Padre


è un olocausto 

(l’olocausto consiste nel bruciare completamente la vittima sull’altare in onore a Dio)

Gesù, si offre olocausto Dio Padre, al posto di tanti sacrifici di animali, che contavano e salvavano ben poco.

L’olocausto del Figlio-Gesù è il segno massimo dell’amore del Figlio verso il Padre…

e del Padre verso di noi.

Il Padre ha sacrificato il Figlio per noi.

3° la morte di Gesù è un sacrificio di alleanza: 

con il sangue di un animale si suggellava un patto, un impegno, un’alleanza tra i due contraenti.



Il sacrificio legava i due contraenti in un 

rapporto altrettanto forte di quello esistente tra parenti. i

La morte di Gesù, è un “Sacrificio di Alleanza”, sancito con Sangue, per cui il sacrifico in croce di Cristo è la nuova forma di Alleanza tra l’uomo e Dio.

Il Sangue di Gesù è il Sangue che sancisce la Nuova Alleanza, con il quale noi veniamo aspersi, lavati e purificati.

Ora, con la morte di Gesù, siamo alleati di Dio; consanguinei di Dio.

4° è un sacrificio di espiazione
con il sacrificio di espiazione l’offerente con il sangue dell’animale sacrificato, veniva asperso, lavato, purificato dai suoi peccati e riabilitato al culto.

Il sacrificio in croce di Gesù, sacrificio di espiazione ci ha lavato dai nostri peccati, riabilitati al culto e alla preghiera davanti al Padre.

Ogni volta che innalziamo una preghiera a Dio o il Sacrificio eucaristico, noi esercitiamo la funzione sacerdotale. Siamo sacerdoti

5° Conseguenze del Sacrificio della croce:

1° non viene sacrificato un animale a Dio; ma è il Figlio viene sacrificato e si sacrifica al Padre. 

E niente è più caro al Padre che il Figlio suo, per cui questo sacrificio, davanti al Padre, ha un valore assoluto, totale, infinito.


2° Oggi offrire il Sacrificio della Croce, sarà autentico nella misura in cui non resterà un gesto esteriore.

“Fate questo in memoria di me” (1Cor.11, 25) significa che quanti partecipano a quella Cena, all’Eucaristia, devono fare come ha fatto Lui: “spezzare” il pane, … “lavare i piedi” ….  “sacrificarsi” per gli altri…

In altre parole implicava il sacrificio della propria vita nella dedizione ai fratelli…. Sulla linea indicata da Gesù.


3° La salvezza che Gesù propone all’uomo moderno è donare la vita per gli altri.

Per Gesù questa è l’unica via d’uscita al bisogno profondo di serenità , di sicurezza, di felicità insito nel cuore dell’uomo.

B
RISCATTO - REDENZIONE

1° 
Matteo 20, 28

Marco 10, 45


Galati. 3, 13

Corinzi 5, 21

“Il Figlio dell’Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti”

2°- Redentore (goel) = è colui che paga il riscatto.

Di solito un parente prossimo, un genitore o un fratello che interveniva per riscattare (liberare) un congiunto dalla miseria dovuta ai debiti o a liberarlo dalla schiavitù.


La redenzione poteva avvenire:

o pagando il riscatto a suon di monete,

o mettendosi al posto del malcapitato, sostituendolo.

3°- Gesù è il Redentore, il nostro “goel”, cioè il parente più vicino (prossimo) che “riscatta”, “libera”, “ci tira fuori dal guaio in cui ci eravamo cacciati”

Gesù si è messo al posto nostro e ci ha liberato dalla schiavitù del male, del peccato, della cattiveria… 

non in maniera automatica, meccanica, magica o miracolistica, ma tanto quanto seguiamo il suo insegnamento, le sue proposte di vita…

Quindi la morte di Gesù è un sacrificio di riscatto, di redenzione, di salvezza.

N.B. DIGRESSIONE TEOLOGICA

1° Noi veniamo da una teologia che risente ancora di un linguaggio molto umano, grezzo… e certe espressioni tipo:


la vendetta di Dio


il castigo di Dio


Dio permette…

Non sono più accettabili, troppo antropomorfe e non conformi alla verità

2° Inoltre la teologia cerca di dare risposte concrete a parole come: 

redenzione, riscatto, liberazione, acquistare con il sangue, soddisfazione… che evocano l’idea di un “prezzo pagato”

Pagato a chi ?

Origene: 
pagato al diavolo.



Perché eravamo schiavi del diavolo e Gesù ha pagato con il sangue il prezzo al diavolo per riscattarci dalla schiavitù del demonio.

S.Tommaso:
pagato a Dio.



Ma anche questa metafora di un “prezzo” pagato a Dio, fa pensare a un Dio “commerciante e ragioniere” che prima aspetta che qualcuno paghi in conto (il sangue del Figlio) e poi consegna e libera la sua merce (gli uomini).

3° Nel N.T. 
1Corinzi 6,20




Galati 3, 13




Apocal. 5, 9-10

Si parla di “prezzo” ma non si fa mai questione a chi.

Il prezzo fa solo pensare a una “redenzione”, costata “cara”.

Cristo ha pagato di persona; gli è costata la vita.

Dio non ci libera dopo essere stato pagato, ma “gratuitamente”.

È a Dio Padre che la redenzione è “costata” veramente cara: 

la vita del Figlio.

4°- Il sangue di Gesù è “prezioso” agli occhi del Padre, che non ha bisogno di essere placato come una divinità pagana assetata di sangue, ma quel sangue sta a dire tutto l’amore del Figlio verso il Padre e l’Amore del Padre verso di noi.

C
 LA SODDISFAZIONE  

è un diritto negato che alla fine viene riconosciuto.

1° - Non è una categoria biblica ma teologica.

Ci viene da S.Anselmo di Aosta sec.X, il quale cercò di dimostrare la necessità dell’Incarnazione con una “ragione logica”.


- Con il peccato, l’uomo ha offeso gravemente Dio.


- l’uomo non può mai riparare un danno infinito,


- solo Dio poteva rimediare il male fatto dall’uomo;

nello steso tempo doveva essere un uomo a riparare l’offesa verso Dio. 

L’ideale era un Uomo-Dio.

2° - Conseguenze:

Gesù muore non per pagare qualcosa al demonio, divenuto padrone dell’umanità; come se il demonio avesse dei diritti su di noi o su Dio; 

Gesù muore per ripristinare i “diritti di Dio”, l’onore di Dio, farci riscoprire l’Amore di Dio, la Bontà di Dio che ci vuole dare una mano.

I “diritti di Dio” = Dio viene nuovamente riconosciuto e adorato come Dio

Esempi di soddisfazione:

In una causa civile in tribunale per stabilire i giusti confini di una proprietà,…alla fine chi ha ragione ottiene “soddisfazione” dalla legge.


Un datore di lavoro che non paga gli operai; questi possono rivolgersi ai sindacati o al tribunale… fino ad avere “soddisfazione”., cioè il riconoscimento dei propri diritti conculcati.

Il Sacrificio di Cristo ha reintegrato Dio nei suoi “diritti”:

essere riconosciuto come Padre, come un Dio che desidera più di noi la nostra salute, ecc…

3° - Obiezione

Come mai era necessario arrivare fino alla morte di Gesù in croce?


Risposta:

La morte in croce di Gesù è il segno massimo dell’amore del Padre per noi e del Figlio verso il Padre.

Gesù non è morto per noi, ma per il Padre.

La morte in croce di Gesù è un “sacrificio” di adorazione, di lode, di ringraziamento, di richiesta di perdono (per noi, al posto nostro…) e domanda di grazie al Padre

La “morte in croce” è stata la forma più forte e grande che Gesù aveva per dimostrare al Padre il suo amore;

e il Padre con il medesimo sacrificio del Figlio ha dimostrato a noi, quanto ci amasse.

Se ci fosse stata un’altra maniera per dimostrare l’Amore, Gesù l’avrebbe adottata.

4° - Il “Merito”  =  ricompensa per una buona azione compiuta, 

Gesù con la sua vita, passione, morte e risurrezione restaura l’ordine turbato dei rapporti tra l’uomo e Dio; non solo ripara i danni del peccato, dell’offesa a Dio, ma “guadagna”, “merita” la vita, la risurrezione anche per noi. A questo “merito” di Gesù noi possiamo attingere all’infinito; possiamo far conto su questo “merito” perché non si esaurirà mai.

III
CRISTO VIA

Gv. 14,5  Tommaso domanda a Gesù:

“Signore, non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la via?”

“Io sono la Via, la Verità e la vita…”

1° - Oggi siamo più razionali, più critici, ci sentiamo più liberi, meno condizionati e perciò meno bisognosi di Dio o di una fede religiosa.

2° Oggi però la vita, la società, i mass-media ci prospettano una molteplicità di scelte e di vie diverse (es. scelte di lavoro, la scelta di un matrimonio in chiesa oppure in comune, o convivenza…, cristiano praticante o meno, ateo, indifferente, contestatore o obbediente, …)

Le domande che continuamente ci poniamo oggi sono: 

“Ma sto percorrendo la strada giusta?”

Es. 
Devo battezzare i figli?  

Continuo a praticare la chiesa? 

Ma come deve essere il mio rapporto con Dio e la religione?

3° - Il significato dell’affermazione: “Io sono la Via”

la VIA è Gesù; ma dove ci porta questa Via?

Di che VIA sta parlando Gesù?

Per arrivare dove?

4° - Se ci domandiamo “Dove devo arrivare?” 

Non ci può essere altra risposta che:

“Devo arrivare al Padre”; questa Via porta direttamente a Dio Padre; perché questo è lo scopo di Gesù: portare al Padre, perché Lui è la nostra felicità.

La Via percorsa da Gesù per andare al Padre è l’Amore;

quindi la carità, (l’amore) è la via che porta al Padre.

Quindi la VIA è la Carità vissuta, praticata.

Es. Nella parabola del “buon Samaritano”, Gesù annuncia il primato della carità su tutte le altre leggi divine, pratiche e riti religiosi.

IV
CRISTO VERITA’

- Nel corso dei secoli questa espressione aveva assunto un risvolto prevalentemente conoscitivo, intellettualistico;

Come se Gesù fosse la rivelazione e questa consistesse in nozioni e notizie trasmesse da Dio agli uomini.

Gesù è la Verità da conoscere.

- Il Concilio Vat. II ha ricuperato la dimensione storica, concreta della rivelazione:

Duplice problema:


1° La verità cristiana è unica ed esclusiva?


2° le altre verità proposte dalle diverse religioni possono essere vere? Hanno delle parti di verità?

In forza di quei “semi di verità” sono vie di salvezza?

Risposta:


1°
La Verità-Gesù non è legata alla nostra Chiesa, né alla fede cattolica,


2° la Verità-Gesù ha carattere trascendente, è una Verità eterna; trascende anche i Vangeli.

E’ questa Verità che ha creato e sostiene il mondo, che ha suscitato profeti presso tutti i popoli;

è una Verità che chiama continuamente l’uomo alla salvezza.

3° Le religioni traducono in modo vario e limitato la Verità che salva.

4° Anche la Chiesa incarna la Verità in un certo modo, in maniera riduttiva e a volte in maniera deformata.

La salvezza rimane sempre e unicamente Cristo, non la Chiesa.

V
GESU’  VITA

1° - Gesù è la vita, 

Gesù è lo Spirito di Dio, 

per questo può donare la sua Vita a noi.

- Gesù è vita perché toglie l’uomo dal suo egoismo, dal male che fa a se stesso, dalla sua ignoranza, dalla sua cattiveria, dalla sua morte… questa è “vita” !

2° - Il cristiano, con il Battesimo, diventa “nuova creatura” , cessa di essere sotto la legge, sotto la morte, sotto il peccato e comincia a vivere in Gesù la vita nuova.

3° - La vita con Gesù viene chiamata “Vita mistica”, non perchè non sia “reale” o sia meno forte della vita fisica, ma piuttosto perché si pone su un altro piano, quello dello spirito; si basa su un mistero che non è comprensibile alla mente umana.

4° - All’origine della nuova vita c’è lo Spirito Santo.

Lo Spirito S. stabilisce una nuova relazione con l’uomo, che diventa tempio di Dio. 

L’uomo, con lo Spirito di Dio, diventa “spirituale, una nuova creatura. 

Ha lo Spirito, l’anima di Dio, quindi è della stessa natura di Dio: è figlio di Dio.

5° - Questa vita nuova

si alimenta con i sacramenti

è la Grazia; 

la vita di Dio in noi, anticipazione della vita eterna.

La vita eterna nella sua realtà concreta, umana, storica.

Questa vita divina per noi è Gesù.

Vita eterna è essere in comunione con Lui.
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